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ROMA Fra tre giorni ci sarà la verifi-
ca di governo, il cui perno ruota
sugli equilibri nella Casa della Liber-
tà sbilanciati dall’asse Bossi-Tre-
monti che detta legge sulla politica
economica. E proprio su questa ieri
è arrivata la sonora bocciatura del
presidente di Confindustria, Anto-
nio D’Amato: «Ci sono troppe con-
traddizioni all'interno della coalizio-
ne di Governo, troppe priorità in
contraddizione con quelle fonda-
mentali per il rilancio dell’econo-
mia, troppe veri-
fiche di Gover-
no», che «i mer-
cati non aspetta-
no», oltretutto
«fatte senza che
un chiarimento
reale sia portato
fino in fondo
per chi regge la
coalizione sui te-
mi fondamenta-
li sui quali si gio-
ca il futuro del
nostro Paese». D’Amato boccia la
creatività del ministro fiscalista Tre-
monti, al quale gli industriali han-
no segnalato più volte che «non ba-
stano i decreti, ci vuole un salto di
qualità»: «Bisogna diffidare di ricet-
te semplicistiche sperando in un ef-
fetto taumaturgico della ripresa eco-
nomica», conclude D’Amato.

Un fulmine caduto su un cielo
tutt’altro che sereno, proprio quan-
do, a dispetto del presidente di Con-
findustria, nella serata di ieri neppu-
re la caviglia slogata ha impedito a
Umberto Bossi di partecipare alla
cena del lunedì ad Arcore. Una
pre-verifica nel consueto crocchio
di governo, quella materializzazio-
ne dell’asse, benedetto dal premier,
che contestano An e Udc. Questa
volta la cena chez Berlusconi è allar-
gata, come spesso avviene, non solo
dall’ospite fisso Giulio Tremonti,
ma anche al ministro Roberto Ma-
roni, leghista, al vicepresidente del
Senato Roberto Calderoli, leghista e
all’anello di raccordo con FI rappre-
sentato dal sottosegretario alle Ri-
forme, Aldo Brancher.

Nella tranquillità di Arcore Ber-
lusconi cerca di tenere a bada il rin-
ghioso leader del Carroccio, facen-
dogli digerire anche il piattino (epu-
rato dal voto su una mozione), di
un dibattito parlamentare sull’im-
migrazione. Ma Bossi, tenendosi co-
me riserva l’asso della crisi di gover-
no, porta i suoi piatti fatti in casa
leghista: devolution senza «interes-
se nazionale», pensioni e pugno di
ferro contro i clandestini.

Berlusconi deve mediare con
tutti, ma ama di più i vertici a due
piuttosto che le sedute di gruppo.
Dopo aver visto Gianfranco Fini si
prepara a incontrare Marco Follini,
segretario Udc, per tener buoni pu-
re ai centristi. An e Udc si aspettano
molto dal premier; Fini vuole conta-
re di più, entrambi si attendono che
Berlusconi metta in piedi la «cabina
di regia» e il Consiglio di gabinetto.
Strumenti che possano rendere ef-
fettivamente «collegiali» gli indiriz-
zi sulla politica economica, anziché
trovarsi di fronte alle scelte esclusi-
ve di Tremonti. Ma è proprio que-
sta la condizione che la Lega vuole

scongiurare, alzando i toni fino al
parossismo, mostrando indifferen-
za sulla (temuta) verifica. Il mini-
stro dell’economia ha risposto pic-
che alle richieste di Fini e, piuttosto
di cedere potere, minaccia di andar-
sene. Ma il cuore del problema è
lui, lo dice chiaramente Mario Lan-
dolfi: «Bossi sta cercando di sabota-
re la verifica per conto terzi». Per
conto di Tremonti?, chiediamo, «È
legittimo pensarlo», risponde il por-
tavoce di An. E anche Francesco Sto-
race, Governatore del Lazio nonché
Destra Sociale, sulla mancata appli-
cazione della Bossi-Fini invita il lea-

der leghista a da-
re una «ripassati-
na» alla legge
omonima, così
«scoprirà che
sulla mancata
applicazione del-
la norma ce n’è
anche per Tre-
monti. E il mini-
stro Alemanno,
An, preferireb-
be una crisi di
governo allo stil-

licidio continuo innescato dalla mi-
na bossiana.

La prova del nove per capire se
effettivamente gli equilibri del go-
verno cambieranno, per An e Udc,
sarà prima il Dpef e poi la Finanzia-
ria: «Il buon esito della verifica poli-
tica nella maggioranza è strettamen-
te legato all'effettivo grado di colle-
gialità che l’esecutivo saprà darsi in
materia di politica economica», av-
visa Landolfi. Quindi se saranno o
no contemplate (e finanziate, so-
prattutto), le voci che i due partiti
della maggioranza indicano come
«priorità». Temi concreti. Alleanza
nazionale ieri ha rilanciato quello
della sicurezza, delle risorse per le
Forze dell’ordine e dei Vigili del fuo-
co (dirottate anche quelle da Tre-
monti su voci irrisorie): «Se la poli-
zia non ha soldi neppure per la ben-
zina è grave», commenta Landolfi,
«se c’è un euro, vogliamo capire a
chi va». Questa è la funzione del
Consiglio di Gabinetto, perché «a
decidere è la politica, non il mini-
stro dell’economia», chiarisce il por-
tavoce di An. L’Udc sul piatto della
verifica porterà i temi della fami-
glia, ricerca e sviluppo per il Sud. In
parte combaciano con quelli di An.
Temi che si allontanano sia dalle
parole d’ordine di Bossi che dalle
esigenze giudiziarie del premier,
per altro già tamponate. Se il Dpef
non conterrà queste «priorità» il
passaggio parlamentare sui provedi-
menti economici potrebbe essere in-
candescente: è la prova della «colle-
gialità» senza la quale, avverte Lan-
dolfi, «sarebbe difficile per noi ap-
provare un Dpef o una Finanziaria
che possa stabilire le priorità per
rilanciare l’azione del governo». Lo
fa capire anche Volontè: «Il Dpef va
votato in Parlamento, la maggioran-
za dovrà presentare una risoluzio-
ne», quindi, se non voleranno gli
schiaffi ci sarà quantomeno «un
confronto», modera il deputato cen-
tristra. In tutto ciò la Lega continua
a puntare il dito sugli alleati: prima
è stata chiesta la testa del ministro
Pisanu, e ieri il Guardasigilli Castel-
li ha accusato i partner, Forza Italia
compresa, di mettere i bastoni fra le
ruote alla riforma della giustizia.

Il confronto di venerdì si
annuncia serrato
Intanto Berlusconi tenta di
domare i leghisti
con la solita cenetta
di Arcore

‘‘Il leader degli
industriali seccato

dal minuetto di Palazzo Chigi
«Vedo ancora troppe

incertezze su un progetto di
rilancio competitivo»

‘‘

An attacca Tremonti, D’Amato tutto il governo
Il presidente di Confindustria: i mercati non aspettano la verifica. Fini vuole i soldi per la polizia

il personaggio

L’Udc smorza
«Ci vorrebbe una
bella assemblea dei
parlamentari della
Casa delle
libertà»

Alleanza nazionale
«Bossi dica a
Tremonti
di sbloccare
i fondi per il
Viminale»
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G
iuseppe Pisanu era uno della
“banda dei quattro”. Forse
quasi nessuno si ricorda più

la banda dei quattro. Era nient’altro
che lo staff di Benigno Zaccagnini,
quando Zaccagnini era il segretario
della Dc, cioè alla fine degli anni set-
tanta. Era costituita da Giuseppe Pi-
sanu, che era il capo della segreteria
di Zaccagnini, e da altri tre raffinatis-
simi intellettuali: Guido Bodrato,
Corrado Belci e Franco Salvi. Era
stato Montanelli a battezzare quei
signori “la banda dei quattro”, o an-
che “la banda di Shanghai”, e cioè a
paragonarli al gruppetto capitanato
dalla moglie di Mao che aveva gover-
nato la Cina - dicono - negli ultimi
anni del maoismo, e poi aveva inutil-
mente tentato di prendere il potere
(sgominata e spedita in carcere da
Deng Ziaoping). Quelli di Shanghai
erano veterocomunisti, e Montanelli
aveva appiccicato questa etichetta ai
consiglieri di Zaccagnini perché odia-
va loro e anche Zaccagnini. Erano
tutti intellettuali cattolici di sinistra,
legati a Papa Montini, al cristianesi-
mo sociale e decisi ad aprire al Pci di
Berlinguer. La banda dei quattro ave-

va una grande influenza su Zaccagni-
ni e per quattro anni esercitò un note-
vole potere sul partito, e dunque sul
governo, e dunque sull’Italia. Ebbe
una funzione importantissima spe-
cialmente durante il governo di
“solidarietà nazionale” presieduto
da Andreotti ma voluto da Moro
(che però fu rapito, e poi morì, pri-
ma che il governo si insediasse), e
cioè il governo sostenuto dai comuni-
sti. Nella banda dei quattro Pisanu
era il più giovane (aveva 40 anni) e
quello più di sostanza. Bodrato, Belci
e Salvi “pensavano”, facevano le stra-
tegie, Pisanu agiva e si occupava del-
la tattica e delle grandi manovre.
Beppe Pisanu è un sardo, nato in un
paese vicino a Sassari. Sassarese co-
me Segni, Cossiga, Berlinguer e un’al-
tra quindicina di personaggi di pri-
mo piano della nostra politica. E’ un

democristiano vero, nel bene e nel
male. Democristiano vero vuol dire
questo: sempre in bilico tra manovra
e grandi disegni, tra sottogoverno e
valori, tra affari e senso dello Stato,
tra potere ed etica.
La sua biografia racconta questo
oscillare continuo. In alcuni momen-
ti ha prevalso la parte meno nobile, e
Pisanu ha anche avuto qualche gua-
io, perché è stato accusato di avere
avuto faccende economiche poco
chiare con un certo Flavio Carboni,
personaggio un po’ loschetto dell P2
finito varie volte in galera. In quel-
l’occasione Pisanu fu costretto a di-
mettersi da sottosegretario (era l’83),
dopo una furiosa requisitoria del ra-
dicale Teodori e del missino Trema-
glia. Probabilmente fu proprio quel-
l’episodio che impedì alla carriera di
Pisanu di decollare. Restò un dc di

seconda linea, però la scuola era quel-
la - un po’ morotea e poi anche un
po’ dorotea - e durò molti anni. Oggi
da i suoi frutti.
Da quando è diventato berlusconia-
no, nel ‘94 (dopo che De Mita, nel
‘92, non lo aveva voluto più deputa-
to) Pisanu è riuscito a costruirsi l’im-
magine dell’unico berlusconiano con
la faccia presentabile. E da quando è
diventato ministro dell’Interno - do-
po la spaventosa prova dell’altro ex
Dc, Scajola - ha offerto un’ottima
prova di se. Si è trovato a gestire due
situazioni molto difficili: il Forum
sociale di Firenze, lo scorso novembre
(con la grande stampa italiana, gui-
data dal Corriere, e quasi tutto il
centrodestra che chiedevano che fosse
proibito), e ora la vicenda degli im-
migrati e la ribellione della Lega. In
tutte e due le occasioni Pisanu ha

mostrato grande equilibrio e senso
dello Stato. Fu molto abile, in novem-
bre, a disinnescare la campagna di
stampa e a neutralizzare la parte più
reazionaria del suo partito. Rischiò e
vinse: diede disco verde al Forum,
che si svolse senza il più piccolo inci-
dente. E così in questi giorni non si è
fatto intimidire dalla Lega e ha riaf-
fermato alcuni grandi valori, che fan-
no parte dello spirito pubblico italia-
no: essenzialmente il dovere di solida-
rietà e di cura verso i deboli e verso i
naufraghi. In questo modo ha svolto
due compiti: uno, nazionale, di dife-
sa dei principi e di difesa dello Stato;
e un altro, più politico, di
“protezione” del suo schieramento
politico. Pisanu ha impedito che il
centro-destra tagliasse in modo netto
e definitivo il suo rapporto con la
Chiesa cattolica, la quale non può
tollerare le posizioni leghiste e gli ec-
cessi della legge Bossi-Fini.
Facendo barriera contro la Lega, Pi-
sanu ha anche ridato una qualche
robustezza ai rapporti tra Forza Ita-
lia e la componente cattolica dell’alle-
anza, rapporti che oggi sono piutto-
sto in crisi.

‘‘‘‘

BERLINOIl ministro degli interni
tedesco, Otto Schily, ha criticato
le dichiarazioni del leader della
Lega Umberto Bossi circa l'
opportunità di usare la forza per
contrastare l' arrivo di
clandestini extracomunitari in
Italia, invitandolo a rettificarle.
Evidentemente la Germania, in
vista del semestre Ue a
presidenza italiana, comincia ad
avere qualche seria
preoccupazione per i partner
italiani, con cui si dovrà sedere
allo stesso tavolo
Intervenendo a una
manifestazione a Berlino dell'alto

commissariato Onu per i
rifugiati (Unhcr), Schily ha detto
che le parole di Bossi sono «una
scivolata in nessun modo
accettabile».
Il ministro socialdemocratico ha
invitato Bossi a procedere a una
«correzione» delle sue
dichiarazioni.
Nel suo intervento Schily si è
peraltro detto fermamente
contrario a una completa
armonizzazione della politica di
asilo e immigrazione nell'Unione
europea: «Non abbiamo bisogno
di una armonizzazione per
partito preso», ha affermato.

ROMA Immigrazione, non è so-
lo “questione di polizia”. Vec-
chio pallino di Carlo Azeglio
Ciampi, che scende in pista in
soccorso del più moderato dei
ministri del governo Berlusco-
ni, il responsabile dell’Interno,
Giuseppe Pisanu, finito nel ber-
saglio dei cannoni dell’Osteria
padana. Parlano per mezz’ora
faccia a faccia fuori program-
ma in prefettura a Napoli, subi-
to dopo una cerimonia per la
festa nazionale dei vigili del
Fuoco.

E il presidente fa sapere che
non solo conferma “la sua sti-
ma al ministro”, ma anche nu-
tre “un vivo apprezzamento
per la sua opera e quella delle
strutture del suo ministero e in
particolare delle Forze dell’ordi-

ne”.
In altre parole, l’aggressione

a Pisanu e le richieste di dimis-
sioni avanzate dalla Lega non
troveranno accoglienza al Qui-
rinale. Che in quest’occasione
torna a giocare di sponda con il
responsabile dell’Interno.

Restituendo in qualche mo-
do i gesti di solidarietà che era-
no venuti da Pisanu quando - a
dicembre - Bossi e i suoi aveva-
no pesantemente e pubblica-
mente attaccato Ciampi per
una sua pretesa “interferenza
sul Parlamento”: in realtà, quel-
la volta il capo dello Stato s’era
limitato a una perorazione a fa-
vore dell’unità d’Italia, ma ciò
era bastato perché Bossi gli des-
se subito sulla voce invocando
la “devolution”. E proprio Bep-

pe Pisanu aveva aperto la sfilata
dei ministri che s’erano recati
sul Colle con il capo cosparso
di cenere.

Per concordare nei giorni
successivi un’uscita pubblica in
tandem davanti ai prefetti di
tutta Italia radunati alla Scuola
centrale di alta amministrazio-
ne per i duecento anni dell’isti-
tuto prefettizio.

Pisanu e Ciampi avevano
battuto il tasto del federalismo
solidale, e sull’immigrazione,
cavallo di battaglia delle campa-
gne razziste della Lega, il presi-
dente aveva ammonito: “I pre-
fetti fanno bene a non conside-
rarlo come un semplice proble-
ma di ordine pubblico”. Ap-
plausi scroscianti dei rappresen-
tanti dello Stato centrale. Con

ciò ministro e capo dello Stato
avevano certificato pubblica-
mente la distanza crescente tra
presidenza della Repubblica e
uno dei partiti della coalizione
di governo.

Tra Ciampi e Bossi è tra-
montato da tempo il tentativo
di impostare un rapporto ami-
chevole. Appena tre anni fa il
leader del Carroccio ne parlava
così: “E’ una brava persona, un
notaio che non si metterà di
traverso per fermare la devolu-
tion, uno che in fondo è come
la Lega, un tipo non ideologi-
co”.

E Ciampi, ricevendolo sul
Colle gli regalava un copia del
saggio “Dell’insurrezione di Mi-
lano nel 1848 e della successiva
guerra” invitandolo a riflettere

sulla predicazione “unitaria”
del federalista Carlo Cattaneo.

Ma poi sono arrivate le sorti-
te di Bossi contro l’Europa-For-
colandia, le battutacce sul caso
Telekom-Serbia, l’asse con Tre-
monti, fino alla proposta parla-
mentare di “devolution” che
Ciampi ha fatto capire di avver-
sare ottenendo solo qualche ral-
lentamento dell’iter. Tutti fatti
che hanno scavato un vero e
proprio fossato. Ora si apre un
conflitto dentro al governo.

E Ciampi, forse per la pri-
ma volta, si intromette. Alla
sua maniera, senza aver l’aria
di prender posizione. Ma canta
le lodi proprio di quel ministro
di cui i leghisti chiedono la te-
sta.

v. va.

Il Quirinale loda il ministro Pisanu
Faccia a faccia in prefettura a Napoli: «Vivo apprezzamento per la sua opera e per le Forze dell’ordine»

Il presidente della Repubblica Ciampi
con il ministro Pisanu passa in rassegna un
reparto d'onore dei Vigili del Fuoco ieri a Napoli

Schily: Bossi dice cose inaccettabili
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